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Immediata protesta contro la «ricetta Fanfara» 
Vertenze 
in ogni 
impresa 
per fermare 
il ricatto 
sulla scala 
mobile? 

ROMA — Il sindacato è compatto 
nel «no» a Fanfani. Non accadeva da 
tempo che una riunione unitaria tro
vasse accenti univoci su giudizi poli
tici, forme di lotta a proposte alter
native, come è accaduto ieri nell'in
contro — significativamente aperto 
alla stampa — tra la segreteria 
CGIL, CISL e UIL e le categorie dell' 
industria e del pubblico impiego. 

La riunione ha confermato con vo
to unanime «il giudizio negativo» sul
l'ipotesi di programma presentato 
da Fanfani ai segretari del pentapar
tito. Perché quel documento «è e s - > 
senzialmente centrato su un Indiriz
zo unilaterale che colpisce lavoratori 
e pensionati, mentre non affronta In
tollerabili posizioni di privilegio e di 
rendita e non delinea iniziative per 
l'occupazione e contro la recessione». 
Questo giudizio assume la corposità 
della mobilitazione immediata, da 
collegare «alle Iniziative di carattere 

generale» che il direttivo unitario do
vrà decidere. 

Dello sciopero generale hanno par
lato in molti nel dibattito. Mattina, 
della UIL, ha addirittura indicato 
«tempi brevi» (prima di Natale, si di
ceva nel corridoi), mentre Del Plano, 
della CISL, si è mostrato più pruden
te, affermando che «la carta dello 
sciopero generale va comunque me
ditata». 

Certo è che il sindacato vuole can
cellare l'impressione di essere all'ul
tima spiaggia. La riunione di ieri, ad 
esempio, ha discusso a lungo delle 
iniziative politiche e sociali per spez
zare la catena del ricatti e delle pre
giudiziali sulle trattative per 1 con
tratti, 11 fisco e 11 costo del lavoro. 
Garavinl, nella relazione, ha posto in 
termini problematici la possibilità di. 
puntare nelle Imprese ad accordi che 
costituiscano una sorta di anticipa
zione dei contratti. Celata, dei tessili 

CGIL, ha poi chiarito che si tratta di 
strappare «al singolo padrone un im
pegno a mantenere la contingenza 
cosi com'è fino a un accordo tra le 
parti sociali» e a conquistare primi 
obiettivi delle piattaforme rivendica
tive. La proposta è stata sostenuta da 
Galli, segretario generale della 
FIOM: «E' un'occasione per spingere 
le singole aziende decise a non alli
nearsi all'arroganza confindustria
le». Maggiore cautela, invece, da par* 
te dei tessili e metalmeccanici della 
CISL (Ceviglioli e Bentlvogll). La ri
flessione è aperta. Ma una decisione 
c'è già: incalzare sui contenuti chi «ci ' 
sta» (le organizzazioni Imprendito
riali minori, ad esempio) al tavolo di 
trattativa, accentuando la pressione 
sulle aziende pubbliche. 

Proprio ieri l'Interslnd (Imprese 
Irl) ha tentato, con una intervista di 
Giuseppe Capo, direttore generale, 
una limitata ma significativa corre

zione di rotta: trattiamo — dice In 
sostanza — con una controparte re
sponsabile, ma senza appiattimento 
e sudditanza, nella convinzione che 
un'intesa sul contratti è possibile se 
sul costo del lavoro si creano gli spa-, 
zi necessari. 

Altri segnali giungono dall'INPS, 
Il cui consiglio di amministrazione di 
fronte alle agitazioni del parastato 
ha prospettato al governo una condi
zione di ingovernabilità dell'Istituto 
«non rimediabile se non attraverso 
una sollecita conclusione della vi
cenda contrattuale». 

Un modo esplicito per prendere le 
distanze dalle ipotesi di blocco avan
zate da Fanfani. Anche le regioni 
hanno espresso «forti perplessità» sul 

firogramma del presidente incarlca-
o, sollecitando un Incontro urgente 

per concordare misure efficaci per 11. 
contenimento e In riqualificazione 
della spesa pubblica. 

ROMA — Il sindacato ha già 
messo in cantiere lo sciopero 
generale politico. Lo ha an
nunciato Sergio Garavinl, ie
ri mattina, nella relazione u-
nitaria che ha aperto l'Incon
tro tra la segreteria della Fe
derazione CGIL, CISL, UIL e 
le segreterie delle categorie 
impegnate nei rinnovi del 
contratti. «Se il programma 
di Fanfani sarà assunto dal 
nuovo governo — ha detto il 
segretario della CGIL — il 
sindacato non potrà che ri
spondere con la mobilitazio
ne generale». 

Garavini, il sindacato 
considera il programma di 
Fanfani come una sorta di 
«dichiarazione di guerra». 
Perché? 

""«Perché è in contrapposi
zione frontale con il mondo 
del lavoro. La riduzione dei 
salari reali e i tagli alle pre
stazioni sociali, infatti, ven
gono presentati come ricetta 
unica sia per i mali del bilan
cio dello Stato sia per i guasti 
del sistema delle imprese. 
Tutto il dibattito politico ed 
economico degli ultimi diffi
cili mesi è così cancellato: 
niente rigore, niente equità. 
L'assurdo, poi, è che una ma
novra di questo segno non 
avvicina ma allontana la so
luzione della crisi, in quanto 
affida la riduzione dell'infla
zione unicamente alla cadu
ta della domanda sul merca
to. Quindi, è anche una poli
tica miope e pericolosa». 

Quali sarebbero le con
seguenze pratiche? 

•È come la classica catena 
di Sant'Antonio: la contra
zione della domanda porta 
alla caduta dell'attività eco
nomica e quindi al crollo del
l'occupazione. Se si somma 
l'attacco ai posti di lavoro 
con i tagli ai salari e alle pre
stazioni sociali la realtà del 
paese diventerebbe per forza 
di cose ingovernabile». 

E gli investimenti? Che 
rispondi a quanti — da 
Fanfani a Merloni — dico
no che i sacrifici dei lavo
ratori servono per aumen
tare i profitti da destinare 
alla ripresa? 

•Perche c'è un solo accen
no nella ricetta Fanfani all' 
obiettivo della ripresa? La 
realtà è che con una politica 
cos* restrittiva gli unici inve
stimenti appetibili saranno 
solo quelli che servono a ge
stire i processi di ristruttura
zione dell'esistente per reg
gere meglio la competitività 
su un mercato sempre più ri
stretto. E sono, in buona sor 
stanza, quegli investimenti 
che riducono l'occupazione, 
non che l'aumentano come è 
necessario. Persino Agnelli, 
nella sua ultima contraddit
toria intervista, ha ricono
sciuto che sui fronte dell'oc
cupazione e su quello del pre
lievo fiscale dalle buste paga 
si è arrivati a una soglia oltre 
la quale non si può andare. 
Ebbene, con il programma di 
Fanfani si va ben al di là del-

Intervista a Sergio Garavini 

«Quel programma, una 
sfida di restaurazione 

a tutta la sinistra» 
la soglia di tollerabilità». 

Agnelli, però, parla di 
soluzioni reaganiane ed e-
sprime consenso alla risco
perta del privato fatta da 
De Mita. È la contraddizio
ne cui hai accennato, è ve
ro. Ma non è questa l'altra 
faccia del programma di 
Fanfani: l'abrogazione di 
fatto di una concezione ri
formatrice dello Stato so
ciale? «Sì, questo è il nodo 

politico vero perché una tale 
impostazione non si limita a 
far pagare il prezzo dèlia cri
si alla parte più debole del 
paese. Associando alle misu
re restrittive provvedimenti 
di privatizzazione nella sani
tà e nella scuola, in effetti si 
mina l'intera politica di ri
forme degli anni 60 e 70. Non 
a caso si è scelto proprio la 
sanità e la scuola: questi so
no terreni decisivi e discri
minanti per tutti i movimen
ti democratici nei paesi svi
luppati. E in Italia le conqui
ste le abbiamo strappate. 
Certo, la gestione del potere 
de ha convertito in burocra
zia buona parte di tali rifor
me. Ma ora De Mita va oltre: 
punta a smantellare i residui 
spazi di controllo e di gestio

ne democratica. Quello dell' 
efficienza è solo un comodo 
alibi. Perché il ritorno alla 
gestione privata si tradur
rebbe, inevitabilmente, in 
servizi efficienti per quella 
parte della popolazione che 
già oggi se li permette e nella 
discriminazione sociale di 
chi il costo dei servizi pubbli
ci pure lo paga con le tratte
nute dirette sulle buste pa
ga». 

In sostanza, dici che la 
sfida è all'insieme delle 
forze progressiste? 

«Ed è una sfida che l'intera 
sinistra deve raccogliere. Co
me sindacato, abbiamo uno 
strumento di propòsta e di 
lotta. Ma la provocazione di 
Fanfani va ben oltre una 
piattaforma sindacale, inve
ste i rapporti di forza politici 
e sociali nel paese. Il fatto 
stesso che la DC esca allo 
scoperto con un programma 
che apertamente si schiera a 
favore di una parte del corpo 
sociale propone alla sinistra, 
nell'articolazione e nell'au
tonomia di tutte le sue forze, 
un programma alternativo». 

Siamo arrivati al punto 
in cui le scelte si fanno. La 

piattaforma sindacale è in 
grado di contrastare quel
le di Fanfani? 

«Ne sono convinto. Del re
sto, non ci siamo limitati a 
denunciare quel program
ma. Abbiamo già detto chi e 
come deve pagare il prezzo 
della crisi. Se la riforma fi
scale deve ridurre il drenag
gio fiscale, chi invece le tasse 
le evade deve cominciare a 
dare il dovuto. Se le presta
zioni sociali devono garanti
re l'area più debole del paese 
e i lavoratori, i ceti più ab
bienti debbono adempiere al
la loro parte nel risanamento 
finanziario. Se si deve mette
re mano a una politica di in
vestimenti nei settori più a-
cuti di crisi (a cominciare da 
quelli strategici per un paese 
industrializzato, come la 
chimica, la siderurgia, l'au
to), è necessario riportare in 
una logica di programma
zione il gigantesco ammon
tare dei trasferimenti dei 
fondi pubblici alle imprese. 
Se si deve difendere la scala 
mobile e firmare i contratti, 
ci deve essere una assunzio
ne di responsabilità netta di 
entrambe le parti sociali». 

Ma il padronato alza le 

barricate. Fanfani non gli 
sta togliendo, forse, le ca
stagne dal fuoco? 

«Certo che la Confindu-
stria applaude Fanfani: ha 
finalmente ottenuto un pro
gramma unilaterale. Ai 
blocco del potere contrattua
le, infatti, fa da contrappeso 
un lasciare mano libera agli 
industriali come non hanno 
mai avuto nella storia dell'I
talia industriale». 

Allora, che fare? Finora 
il sindacato si è misurato 
con due fronti, quello so
ciale e quello politico, che 
la mediazione di Spadolini 
ha tenuto separati. Ora si 
torna a un solo fronte di 
scontro? " 

«C'è una direzione precisa 
in cui muove il movimento, 
ed è quella indicata dalla 
piattaforma nella sua inte
rezza. Per questo abbiamo 
deciso una forte articolazio
ne della lotta, nella quale ci 
sarà una mobilitazione ge
nerale se sarà necessario. È 
una piattaforma alternativa, 
la nostra, che gestiremo con 
fermezza. Sapendo che la 
fermezza è anche responsa
bilità. Dico questo perché a-
desso occorre stringere su 

scala mobile e contratti o-
vunque sia aperto un tavolo 
di negoziato per isolare l'in
transigenza della Confindu-
stria e di quanti gli danno 
spago. Se una separazione è 
stata tentata, ora non esiste 
più. Con l'autorità politica, 
del resto, dovremo misurarci 
direttamente per i contratti 
dei dipendenti pubblici e per 
quelli delle aziende a parteci
pazione statale. Ci muovere
mo, quindi, sul terreno socia
le e in ogni impresa per otte
nere risultati utili ai nostri 
obiettivi». 

Non temi pericoli per 1' 
unità sindacale, visto che 
Fanfani fa leva anche su 
proposte particolari a suo 

. V tempo avanzate da singole 
, confederazioni? 

«Il tentativo di dividere il 
sindacato c'è e ci sarà. Ma 1' 
unità che ci ha portato alla 
piattaforma esprime una vo
lontà di reggere lo scontro 
oggi e domani. Deve avere 
pur detto qualcosa ai Fanfa
ni e ai Merloni lo sciopero 
dell'industria. A noi ha detto 
che quella piattaforma è di
ventata strumento di lotta di 
tutto il sindacato». 

Pasquale Cascella 

A Montecitorio 30 franchi tiratori 
contro l'ultimo decreto di Spadolini 

ROMA — Con uno scrutinio segreto che 
ha rivelato la presenza dì una trentina 
di franchi tiratori tra le file del penta
partito, ieri pomeriggio la Camera ha 
definitivamente convertito in legge il 
decreto che ai primi di agosto provocò 
l'aumento dei prezzi della benzina, della 
birra e delle banane. Nella seconda edi
zione di questo provvedimento — il pri
mo testo non fu convertito in legge dalle 
Camere — il governo Spadolini aveva 
inserito le norme sui petrolieri e gli esat
tori fiscali che il 4 agosto avevano provo
cato la caduta del primo ministero pre
sieduto da un laico. 

Ieri, i «no» di trenta deputati della 
maggioranza erana diretti proprio con
tro questa parte del decreto: una ricon
ferma della irriducibile opposizione di 
settori del pentapartito a misure, anche 
se soltanto parzialmente, rigorose (limi

tata riduzione degli aggi agli esattori fi
scali e nuove disposizioni per il traffico 
dei prodotti petroliferi per tentare di 
arginare le occasioni di contrabbando). 

Ma questa opposizione si è rivelata 
ieri alla Camera nel corso di una attesa 
seduta durata circa sei ore anche (se non 
soprattutto) per i larghi vuoti che offri
vano alla vista ì banchi del pentapartito. 
Tanto che in una delle prime votazioni 
— come era già avvenuto giovedì aera — 
è perfino mancato il numero legale e la 
seduta è stata sospesa per un'ora. Il 
gruppo de era presente con poco più del 
50 Tr dei suoi deputati; i socialisti erano 
all'incirca un terzo della loro forza; pra
ticamente assenti socialdemocratici e li
berali. Per far scendere il quorum neces
sario a garantire il numero legale, la 
maggioranza ha perfino dovuto manda
re in «missione* ventiquattro deputati. 

Ad ogni scrutinio segreto — e ieri se ne 
son tenuti a raffica — il numero legale è 
stato raggiunto per un soffio, e cosi la 
manovra dei gruppi ostili interni alla 
maggioranza tesa ad affossare il decreto 
è andata vicino al bersaglio. Il provvedi
mento sarebbe decaduto, infatti, lunedì. 
e l'impossibilità per la Camera di votare 
avrebbe prodotto, appunto, la fine certa 
delle norme. 

Questa avversione di non trascurabili 
settori della maggioranza (te larghe as
senze e i franchi tiratori) si è oggettiva
mente saldata con il tipo di opposizione 
dei gruppi radicale e missino, diretto 
anch esso. non a migliorare le norme, 
ma a far decadere l'intero decreto attra
verso la presentazione di centinaia di 
emendamenti. 

Questa operazione è stata resa poi più 
semplice dall'impianto stesso del decre

to. Qui stanno le responsabilità indub
bie e pesanti del governo dimissionario 
relative all'uso abnorme e perverso della 
decretazione d'urgenza. In questo de
creto. infatti, sono state ammassate un
dici diverse materie, facendo convivere 
le norme ingiuste o sbagliate con articoli 
su cui era possibile esprimere un giudi
zio più complesso ed articolato. Il risul
tato è evidente: si è spianata la strada a 
chi ha messo in campo un'opposizione 
distruttiva e si è evitato, nello stesso 
tempo, un confronto leale ed aperto con 
chi, invece, con i comunisti, intendeva 
lavorare per migliorare radicalmente il 
decreto, rendendolo più rigoroso. 

Con questo non edificante spettacolo 
offerta ieri dal pentapartito, si è chiuso 
l'ultimo rilevante atto legislativo del se
condo ministero Spadolini. 

Giuseppe F. Mennella 

Reazioni indignate 
dalle fabbriche 

Chiedono lo sciopero 
Alla Spezia subito ferme Termomeccanica, Oto 
Melara e Muggiano - Manifestazioni anche nel 

Bolognese - Torino prepara il corteo dei cassintegrati 

ROMA — Chi sta con 1 lavo
ratori? È la domanda che 
hanno formulato I consigli 
di tre grandi fabbriche bolo
gnesi — la Saslb, la Casaral-
ta, l'Acna — portando una 
lettera .alle segreterie del 
partiti. È una domanda che è 
ritornata Ieri In scioperi, cor
tei, manifestazioni, ordini 
del giorno. La proposta di A-
mlntore Fanfani non ha su
scitato solo sdegno, ma an
che richieste. «Una concreta 
politica di sviluppo che di
fenda e rilanci l'occupazione 
— hanno scritto ancora gli 
operai bolognesi — lo sbloc
co immediato dei contratti, 
la difesa del potere d'ac
quisto dei salari e delle pen
sioni, reperendo i fondi ne
cessari al risanamento eco
nomico fra gli strati sociali 
che non hanno mai pagato». 

Sono le stesse richieste 
fatte proprie da migliaia di 
lavoratori di La Spezia: qui i 
primi a scendere in sciopero 
sono stati quelli della Ter
momeccanica che hanno 
bloccato il traffico delle vie 
principali per quasi un'ora. 
All'Oto Melara, la più impor
tante fabbrica d'armi italia
na, hanno dato vita a sciope
ri a scacchiera e a cortei in
terni. Fabbrica bloccata an
che alla San Giorgio Elettro
domestici, per un'ora. Altre 
astensioni al cantiere Irma e 
al cantiere Muggiano. Molti 
gli slogans relativi alla ne
cessità di uno sciopero gene
rale, confluiti in appositi do
cumenti votati da numerosi 
consigli di fabbrica di diversi 
settori. 

Manifestazioni per le stra
de anche a Bologna, con i la
voratori della Sasib, Acna e 
Casaralta che poi hanno 
consegnato le loro richieste 
al partiti. La Sabiem è rima
sta bloccata nel pomeriggio: 
anche qui corteo lungo la via 
Emilia. Nello stesso tempo 
scioperavano, in un'altra zo
na (Anzola) i lavoratori della 
Sirmac, Bendini, Cornar, 
Campagnoli, Grd, Tecno-
form. A Firenze pronuncia
menti sono venuti dai consi
gli di fabbrica più importan
ti: le Officine Galileo, la Nuo
va Pignone, la Stice, la Su-
perpila. A Livorno facevano 
sentire la loro voce il cantie
re Orlando, la CMS, la Moto-
fides. - • - • -

Una protesta non solo di
slocata nel centro nord. A 
Taranto l'assemblea dei de
legati della FIOM chiedeva 
la proclamazione di una 
giornata nazionale di lotta 
nel giorno In cui verrà pre
sentato — ammesso che ven
ga presentato —11 program
ma di governo alle Camere, 
con una manifestazione a 
Roma. «Le proposte di politi
ca economica presentate dal 
presidente incaricato Fanfa
ni — hanno scritto i metal
meccanici tarantini - vanno 
a colpire fortemente gli inte
ressi dei lavoratori perché 
vanno nel senso opposto ai 
contenuti della piattaforma 
unitaria*. Una piattaforma 
su fisco, contratti e scala 
mobile discussa, emendata e 
approvata, come è noto, pro
prio negli ultimi giorni. 

A questa piattaforma si è 

richiamata unitariamente la 
Federazione CGIL-CISL-
UIL di Genova. Le proposte 
di Fanfani, ha sottolineato il 
sindacato genovese, sono 
«un arrogante rifiuto» e se 
non si dovesse «arrivare ad 
una radicale correzione* sa
rà inevitabile «una risposta 
di lotta adeguata al livello 
dell'attacco». La Federazione 
regionale dal canto suo ha 
confermato lo sciopero gene
rale in tutta la Liguria per l 
primi giorni di dicembre 
«anche in riferimento alle 
preoccupanti notizie relative 
al programma» fanfaniano. 
Assai pesante una nota della 
UIL: «Le forze politiche che 
intendono sorreggere il go
verno Fanfani devono, an
che loro, far sapere se sono 
dalla parte dei progressisti o 
dei conservatori, dalla parte 
dei lavoratori dipendenti o 
degli evasori fiscali». È un 
chiaro messaggio a Craxi. 
Ed è altresì la raccolta di una 
protesta che è esplosa nelle 
fabbriche con fermate di re
parto all'Italsider, al Cantle-

Le prime voci 
sui nuovi 
probabili 
ministri 

ROMA — Il fatto che la discus
sione sul programma sia anco
ra in alto mare non impedisce 
affatto che già si inizi a parla
re dei ministri del nuovo go
verno. Registriamo le voci. In
tanto il numero dei ministri: 
la De ne perderebbe due (in 
cambio della presidenza del 
Consiglio) e quindi avremmo 
13 ministri democristiani e 13 
«laici». Tra i laici, ì liberali 
chiedono di passare da uno a 
due ministri (Altissimo, ma 
non alla Sanità, e Bozzi alla 
Giustizia), e i socialdemocrati
ci vorrebbero la conferma del
la precedente delegazione (Di 
Giesi, ancora al lavoro, e poi 
Schietroma e Nicolazzi) e in 
più avanzano la candidatura 
aggiuntiva di Carlo Vizzini. I 
repubblicani restano un mi
stero. A loro andrebbe il mini
stero del Bilancio, ma né Vi-
sentini né La Malfa sarebbero 
disposti a entrare, e quindi 
manca per ora il nome del 
candidato. Per gli altri mini
steri repubblicani (due?) cor
rono i nomi di Biasini, Mam-
mi e Battaglia. Quanto ai so
cialisti, avrebbero deciso dì 
mandare Martelli al governo 
(Poste?) e si parla anche di A-
ehilli, rappresentante della si
nistra. Infine il lungo elenco 
dei democristiani. Le voci di
cono di Andreotti agli Esteri e 
Colombo al Tesoro, di Rogno
ni confermato all'Interno, di 
Disagila, Gava, Malfatti e Fo
schi pronti a entrare nel gabi
netto Fanfani. Sarebbero con
fermati Bodrato, Marconi, Si-
«torello, Mannino, Scotti, A-
bis e Tesini. Ultimo problema: 
chi sostituirà Fanfani alla pre
sidenza del Senato? Probabil
mente Taviani, fané Martino, 
ma non si escta-teUmaie di 

Feniani 

re CNR. all'Italcanticrl, nel 
settore Industriale del porto. 
Nel pressi di Genova, a Cogo-
leto, lo sciopero — alla Tubi-
ghisa, tra 1 dipendenti comu
nali e alla Coop-Ligurla — è 
sfociato In una manifesta
zione per le strade. 

Clima teso anche a Mila
no. Prese di posizione sono 
state assunte alla Elettro
conduttore (con un tele
gramma allo stesso Fanfani 
ritenuto responsabile «dello 
scontro sociale che sarà Ine
vitabile») e alla Standa di Cu
sano (dove si è svolto uno 
sciopero). «Siamo tempestati 
di telefonate da tutta la 
Lombardia — afferma Anto
nio Pizzinato — come al 
tempi della consultazione. Il 
piano Fanfani, ci dicono, è la 
fine del sindacato, la fine di 
un ciclo». Il segretario della 
CGIL lombarda ricorda le 
millecinquecento ore di scio
pero fatte in questi ultimi 
quindici anni, ricorda la lun
ghissima lotta del 1965-1966 
protrattasi per un anno per 
portare a casa poco salario, 
ma per difendere il diritto di 
contrattare in fabbrica. An
che allora i padroni volevano 
sfondare. Eppure allora, con 
le 213 ore di sciopero di quel
l'anno, si posero le premesse 
per la riscossa operaia. «Ma 
ora gli scioperi non bastano 

Eiù — afferma Pizzinato — 
isogna pensare ad iniziative 

politiche di più largo respiro, 
capaci di sottolineare meglio 
le caratteristiche di questo 
scontro, come abbiamo fatto 
in altri periodi con le marce 
silenziose per le vie di Mila
no, con il Natale degli elet
tromeccanici in Piazza Duo
mo, per scuotere la gente». 

A Torino preparano la 
grande sfilata dei cassinte
grati italiani, il 2 dicembre. 
«Sarà una manifestazione — 
rammenta Fausto Bertinotti 
• innestata nella risposta al 
plano Fanfani, un piano da 
non sottovalutare, una pro
posta di riassetto neoborghe
se, profondamente antiope-
raia, fatta nei giorni in cui 
Agnelli scopre la nuova DC. 
Le idee di Fanfani vengono 
da lontano, stanno dentro un 
processo reale, fatto di diver
se tappe: la Fiat che non ri
spetta gli accordi e non ac
cetta i rientri in fabbrica, la 
legge finanziaria che perse
gue una controriforma del 
mercato del lavoro. Fanfani 
porta alle estreme conse
guenze questo processo con 
un disegno che intende far 
pagare la crisi al mondo del 
lavoro e cancellare il sinda
cato come soggetto contrat
tuale. Batterlo vuol dire in- -
tervenlre nel merito, con o-
biettivi precisi, come inten
diamo fare con il convegno e 
poi la manifestazione del 2 
dicembre a Torino*. Sono te
stimonianze che ci riportano 
alla storia di questi anni, la 
scommessa sulla sconfitta 
del sindacato, o sulla sua ca
pacità d.i ripresa e rinnova
mento. È come se fosse in at
to una specie di «staffetta» 
con Romiti che consegna a 
Fanfani il «testimone» di una 
lunga corsa. 

Bruno Ugolini 

Da centocinquanta a cen-
tosettanta milioni a testa. 
Questa, secondo il presidente 
della Federcalcio Sordillo, la 
cifra che spetta agli azzurri 
campioni del mondo come 
premio per la vittoria di Spa
gna. 

Dribbliamo subito queir 
appiccicoso 'Stopper» che si 
chiama retorica: di fronte a 
notizie come questa l'indi
gnazione assume subito i 
contorni di una stereotipata 
scappatoia, di un pubblico e-
aorclsmo che agli occhi di 
tanti italiani di buona volon
tà appare ormai inutile e fa
stidioso. quasi un rito di li
turgia giornalistica da op
porre stancamente alle stra
vaganze profane del mondo. 
Lasciamo stare, dunque. I 
pureneccepibtli raffronti tra 
una pensione minima e il va
lore di un gol, tra la busta 
paga di un operaio e I fuori
busta di un terzino. Anche 
perché un eventuale avvoca
to del diavolo potrebbe subi
to mettete sull'altro piatto 
della bilancia certe liquida-
stoni miliardarie, certe eva
sioni fiscali pantagrueliche: 
a beneficio di gente che, per 
giunta, non solo non ha vin
to nessun Mundial, ma ha 
pure fatto perdere dignità e 

Deciso il grosso premio ai vincitori del Mundial di Madrid 

150,170 milioni per ogni azzurro 
È la legge del calcio-spettacolo 

quattrini all'azienda Italia. 
No, parliamo pure del 

mercato del pallone, dal mo
mento che è proprio su que
sto terreno che amano gioca
re i nemici della retorica, 
quelli che vogliono Testare 
al sodo: Il sodo è che il cal
cio. ormai, sul vecchio im
pianto artigianale di grande 
gioco di società, di antico ci
mento di campanile, ha in
nestato una gigantesca mac
china da soldi. Uno show-
business che drena miliardi 
(di pubblicità, di diritti tele
visivi, di Totocalcio) in tutto 
Il mondo. Dunque perché 
stupirsi se l calciatori, forza-
lavoro determinante, preten
dono una grossa fetta di 
quella ricchezza che hanno 
contribuito a creare? 

Il ragionamento, nella sua 

ovvia, quasi volgare schema
ticità, sembrerebbe cristalli
no. Peccato', solo, che anche 
•questa» ricchézza e »questo» 
mercato non sappiano e non 
possano sottrarsi a quello 
sviluppo abnorme e Illogico 
che e costato alla nostra so
cietà l'avvilente ma perspi
cua definizione di 'società 
dei consumi: In parole pove
re: può anche darsi che sia in 
aumento il 'bisogno» di cal
cio (bisogno di gioco, di sva
go, di tempo libero). Ma 'In
sieme» (In connessione così 
stretta da non poter districa
re I due termini della que
stione) alla domanda del 
pubblico, si fa Inarrestabile 
la pressione degli sponsor, 
degli agenti pubblicitari, del 
mediatori, dei mercanti di 
calciatori, delle catene tele

visive: che insistono per 
'gonfiare» sempre più il mer
cato, che montano un giro 
d'affari che per autoalimen
tarsi necessita di un conti
nuo pompaggio di cifre e di 
clamore sul mezzi d'infor
mazione. 

Ieri c'era il Mundial? Oggi 
bisogna trovare qualcosa di 
nuovo, per esemplo la parti
ta della Roma a Colonia (ot
tavi di finale della terza cop
pa europea in ordine d'Im
portanza), da lanciare In pa
sto al pubblico con il massi
mo del clamore, perché una 
benché minima caduta d'at
tenzione rischlerebbe di In
ceppare t colossali impianti a 
ciclo contìnuo allestiti dai 
gruppi di interesse che gesti
scono, ormai, il calcio mon
diale. 

Il calcio è un ostaggio vo
lontario nelle mani dell'in
dustria-calcio. Poche setti
mane fa la Latto ha decìso di 
tenersi almeno per un altro 
anno il suo gioiello Bruno 
Giordano, anteponendo i 
motivi di bandiera a quelli di 
bilancio. Tra pochi anni (for
se pochi mesi) tutto questo 
sarà impossibile, dando ra
gione a chi sostiene che una 
sana managerialità deve 
rimpiazzare la vecchia ge
stione dal cuòre tifoso e dalle 
mani bucate. Benissimo: lar
go al calcio imprenditoriale. 
Chissà — spera qualcuno — 
che un campionato.meno In
debitato non possa permet
tere ai Coni di spendere più 
denaro per gli impianti spor
tivi e meno per rimediare al
le follie delle società. Ma at

tenzione: se si accetta questo 
tipo di sviluppo, non biso
gnerà più applicare agli sti
pèndi dei calciatori altra leg
ge se non quella della 'pro
fessionalità: E cosa sono 
centocinquanta milioni « 
confronto di un Mundial che 
ha rappresentato il bengodl 
per tutto l'apparato pubbli' 
cltario-televtslvo che gravita 
attorno al pallone? Nel cam
pionato di basket professio
nistico USA, 1 cestisti guada
gnano oltre un miliardo a 
stagione, e nessuno si sogna 
di stupirsene. Tanto mi dà 
tanto. 

È vero, l'indignazione, Il 
vecchio moralismo ha fatto 
Il suo tempo. Se II polacco 
Bonlek ha 'Sponsorizzato» la 
figlia di tre anni per trenta 

DinoZotf, 

milioni, lo ha fatto solo per
ché ha dimostrato un'assue
fazione sorprendentemente 
rapida ai meccanismi econo
mici occidentali. Se, domani, 
lo sponsor del centravanti 
TmJdettaJI farà convincenti 
pressioni perché l'allenatore 
faccia giocare TaMeitali e 
non lo lasci mai in panchina. 
sarà nel suo giusto. Quello 
che noi, schizofrenico pub
blico che a luglio sventolava 
U tricolore e oggi si indigna 

E U colossale 'premio 
mdiaU degli azzurri, dob-

'• btamo imparare a capire, è 
che non possiamo pretende
re la botte piena e la moglie 
ubriaca. Non possiamo chie
dere ad una gigantesca Indu
stria di accarezzarci il cuort 
rispettando 11 nostro porta
fogli. Dobbiamo sapere che I 
calcio è anche come lo abbia 
mo voluto noi, disposti a pa 
gare il prezzo di qualunqui 
schedina e di qualunque bi 
ghetto pur di continuare i 
giocarci. La retorica sull 
sport come nobile mondo d* 
giuoco, rifugio della fantasii 
e della semplicità, non entri 
mal nel consigli di ammini
strazione. 

RvfCnOM s o m 


